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Benigno Lettore i - ^ 

lì :r • ' ' , f'^ 

TI prefento fotto a'rlflcfli, un fog-. 
getto degno veramente di tua; 
gentilezza; e come avezze fono le tue 
orrecchie a compofizloni di finiflìmo 
. guftO) e purità in tutte le fuc parti ^ 
ell'er può forfè non abòia dalla tua fe- 
verità favorevole refcritto quefta, che 
;i ofiferifco •^''Pure non effendo ad 
tro fine ella introddotta^ che di diver^ 
tirti ha forpaffato il direttore ogni al- 
tra mira, e folo fi è appigliato a quel- 
la di renderfi grato, e dilettevole nella 
rapprefei^tazione , e armonìa. Che pe- 
rò come il titolo della flefsa è d'Ope- 
ra Bernefca, e di folo capriccio, re- 
fta così fciolto TAuttore della ftefsa 
dal debito di que' riguardi , fondati 
principi, e maffime d'argomento, che 
come Eroico Dramma, fe fofse, fareb- 
bero necefsarj. Per il che, non efsen- 
do veramente, a ben dire, la prcfen* 
te compofizione, che Comedia inMu. 
fica, altrimenti dalli foggetci , che la 
rapprefentano, ed adornamenti di Mu- 
fica^ e altro benché denominata; per 

A 2 foda^: . 

•'1. »' 



foda bafe» e fondaQiento» per adem 



♦ 1— 



( 

- Mu^ 



• «là 4* * 



pir« li veri precetti deirarte» 
nelsa, efso Auttor (t prefiise la cor* 
M^ioM del viaio detta vana detefta* 

I 

ì^Ì9 ambizione » e £»&q di quelli » che ' 
vogliono comparire quella, oon. fono 
ton loro obbrobri<^ per fine, e vktvb* | 
peri», come nel carattere di Marta» : 
no potrà thiaramente vederfi» Legilo j 
adunque Certele;^ ic in elso, cBe ti ag^ 
gradifce , ritrovi ricevilo benigno 
ciDiilpatiici quella , che vi fufse di dif« 
fetto; non ricercando applaufi. chi Tol^ { 
ferisce, ma iblaAiente fcufa^ed aggr» j 
diffiento . Le folite frafi di Kuttii , 
Fato, Deità, ed altre» fona (olite Pofi 
tiche invenzioni , fempre proteftate f 
ed aliene daU* antin» deli* Anttore » 
che li pcofife^ vero CatoUce - ~ Vivi 
felice* 



1 
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M U TA Z IO. N^J 

DI s C E N E * '^^ 

NELL' ATtO PRIMO. * 



BOSCO; , . 
CAMERA ► ' . 

LUOGHO eoa rihghierà per UGIoflri^. 



SECONDA 



GALLERIA 

Aimo. 



. . fiELL' ATT0 TERZO. 



. coaxiLE. - ^. r 

L A V é E ^IÀ' 

Ss Rapprcicnta' in ua'VìUaggiò , ' 

della Scria. ^ ^ 

LI BALLI. 

Sono dlavenzione^ e (ffrezione dei ^ks^ 

Gioiranni Gallo» 

IL VESTIARIO^ 

Dei Sig, Natale Cancianir 

A4 IN- 
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La Siemm Nicoletta Peùna, 
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ATTO FRI MÓ. 

SCEN A PRIMA 

Bofco. ' 

* . » 

• •• ^ . 

Sei tu fola il mio Tefor^. 

Orig. Or , che miro il tuo bel^ voJtOji^' 
DaJma in fen mancando va. 

Mart. Dentro il j>etto> orche t'afcolto^ 
Mille falti il cor mi fa « 

Orìg. Quanto, quanto fct caro, 
Mio diletto Martan . 

Ifl^m. Quanto fei bella . ^ , 

Mia diletta Origille, con ragjoiiti] \ 
Goder deve l'amor^ ' 
Della Dea ai belleua, il Dio de|l*jMMnk 

Qrig. Ma troppo , Aftirflfi mia, j ^ - 
Induggiam quivi» ^ tpmo) ^ 
Che non ne 'ibpravetiga^ il Cay^Iiercr 
Da me tradito , e che per anwir, t^o ^ 
Lalciai. ' / . > ,y ^ 

Mm. Chi ? quel Jlanier. . ^ . : 

Orig. Kaniei'o appuntp. (^o 
ikT/ir^-O poicia, che 1^9^^ Qui èibppp8gì^a• 
Che .mai faia^i qÒQ \ ?V 

Fors'io Mauan unicajal^^on4a|;^, rafò ? 
Venga, vcngai}i?yp|«i? , , v 
Ortg. EctoJ^auitiro)^. ^^$Qnvoqefr^m»m€ • 

l^rt.,Oi tu da y?jCQ\.,^ -'^^'^ Or/i^ 
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Otig. fccolQy or viene y 
Mart. lo vado;. 

Or/^. Dove fuggi Martan»^ > . 
Jk7/irf. Non c^t bene ' ' 
Con lafciarft vedete 

Dar tempo airinimim ^ - ' 

Di rìttrarfìj e di porli in difefa ? 

Or/>. Ma tv lembrr^ che trertii « 

Jkf^n. Cibò / moti fon qticfti 
Del Marzia! mio core j 
£ ifattìlOy che a «e (èmbra ^ 
Tcrror> è bile, rabbia , ira^ forore- 

• • ♦ ' • ' I 

Ran. /^RigfUe? 

Orig. \J O mia caro, c fofpirata 

. Raciter? ion .qaeiH f prem^ 

••'• Di chi t'adora? - / 
JIJ^A (O qudf menxótna/) dimmi? . 

Fuggo, o non ingioi . :n • 
Or/^-^Taci) pt;^no a Martana.^ 
Rrin. Ctarz Cirigille^ - - • , 

ConfefTo il verV pieno eli fcfcgna, é d^ira 
^ Seguitai J orme tue ^ poiché Tentii 

Prip. ] o dietro un nuova amantePah/mio Ger- 
velia tu per me, quante fiate (a\itao 
Ti rammentai- J^^vMfc ' - / • * 
♦ * m'ò -caro Raniei^ , l^a^iima mia • 
Marju Oh]. le migliaia i * - - 
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^ ^ RIMO. ^i/ 

.Ra?i. Origlile perdona ^- "i ' 

La debolezza del mio cor. Cognato ^ 
Vieni fra quefle braccia* \ - 

Mart. O dolce! O buono, 
O cognato bcHilfimo, io tr ftringo 
E ti reftnngo al fen* Moftrò la taccia 
Intrepida e ficura, ; i - 
Ma nel core io fon morto da paura • ) 

\tra fe indifparte tì'emantc.) 
* . $e tairor a canto al Gatto 
• Elfer mai^ s'avede il Toppo j 
::.t.c Trema tutto, e guatto, guatto 

';;^TuttoIa(cia,eviafcn vaj itrafe. 
Così tutto, da fpavcntd 

Tremar l*alma in petto io fentoj 
E miglior d*ogni configlio 
7 ' Credo /ia fuggir di qua , 



S C E N A III. 



Suddettii 



. — Fcdcl mi isi f ' i 'rt i 
OriP. Dunque Ranier ingrata,, 
Dirfcal att ctede/^ii* • . 
21^/1.^ E. come oh Dio / 
Ciò cceder non dovea, fe: iircaflipagma 
;D- un Cavai ier partita - i 
Io già t'intcfi/ Ah! che la.trlfta nuova 
L* anima nji.ttaffidé^ ccb ogni gioja 
Mi: CQnverfein dolor. Cibo, calimenta 
£ran del viyermio, pianti, efofpiri, 

vvi A 6 D'amor, 



» • A T T O 

P'amof ) di Gelofià) sfoghi, e dcfiriV 
Sento che palpita 
Qucfèo mio fena 
Per te di giubbilo 
A venir, meno 
- Per te iihpetta * 

Mi balza il Cor^ $ 
'Far che nef anima - ^ 
. Jf ^rai> diktto 
Mi giunga a ftraggere ' . 
liei dolce ardore. 

'Seat9 9cw 



* .' ' €tigilk fola^ 

QUààtò t'ingaani,: o sfortunata Amante 
Se credi a detti miei/ Martano io bramo» 
Martano adoro 9 ed amoj* a lih primiero* 
Fede giurai ^ ravifo 
CJfegli èviky e còda^-do, 
E pur chi amar dovrei fuggo , ed abborròy 
£.perchz * npok dovier mr Itrugga» ed *itf<K 
\Per un vokoy oh diol lòipiro j 
A rde m fcn di dolce anetto 
l^'alma mia;, per qpeli'^iggetto y 
Che pm turba tir mìa piacer. 
iCodc il cor del fuo tormemo 
Benché in lè non: fer conimtfOj» 
'B.cohfela li ho dolore : 

* . . Pi;iuc fìeje ii ial geiger i 
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SCENA. V. 

Martano pai D^rmoi^ 

Mart. nOfto ho foiTòpra il bofco 
M £ non ho rìtfomiQ 
Per dove (i pottebbe andare in Corte - 

Ma qui ralbcrgatrice 

Che vcrfo me lèn viene. * . • 

Dar.Non v^èpmbdlatofa > che Taaiare^ (efce 
Quando l'innamorato ti vuol bene. 
Le dolcezze , d'amor fona più 'Carc^ 
£ più dolci, di luitime le petie. 

Man. Brava/ come gcai^ioia / in ver cbelU 
Cofa Tamar^ • * 

Dorin. Felici ' i 
Cosi partano grannié 

Jld^ir^ (Adir il vero 
Sento pungermi il core per cofl:ei,(^tfyì? /W. 
Voglio . . . , ) Gentil donzella voftri lieti 
Di giubilo trafporti, i fegnt «(prime 
Della gio)a del eor • Oh quanti avrete 
Amanti 9, cèrto più di cento milla. 

2)ar/;i.:V1i^«iimtft« Signor, pena xi'ai^4ir9 
•^Non-gt«i»fe mai amoleftarmi il core. 

jTJi/rf. O voi telicedunquc! avete fatto, 
- fy^pptàt^ nel primiero voftro idanteil . 
PreAi^y di VOI un Cavaliero Errante % 

Dorin. Come? d'un Cavalicrp? = V / 
E chi èf e dove quefttr^. : 

Mart. Bellà.^.. oh Dio/ : . v - 
Non (o frenarmi più, quello ibn io* 

Dorini Mt perche c^i veiitfi#? 

Man. A dimoftrar il mio valor gwrriero 

A 7 M 
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14, ATTO 

Ma volete . * . 

Dorin. £ che mai? t 
jV^tfff . Con 'Mt « • • • 

ro.in Che fare? 

Mart» Ncllagucrr» d'amor , car«» ^qfkmù^ 

Derm, Vi buKtaoa éi hmu 



• 



JW^ir^ Che? 

Dorin. Dirci ^ . 
CJier fon tutti per voi gJ^affctti mici . - 
. Sento ia petto un certo affanno - 
Che m va fetpenda ai omì : 
Sai cos^é? di doke amor V 
- Xin^ft^ ^ palpito per te» 
Veggo dentro in quei bel ciglio - 
Naufragar il mio periglio i 
Ma pareotà la fortuna» 
L^ocoftania 4i tua. te« 

Sento w« 
SCENA VL- : 



' .1. 

. Riattano « , ' < 

VEfuneate è vezofa i e 4|iu(ì faicta 
Ma fc Origine vie» » fon perduto. 
Fanirò per sfuggir nuova (Ventura, 
Poiché bo^èsapK vi<ilii%Malche ictagum, 

• fm*. ■■ 

Alf, S'approlfìma Lucìm? 
eimL Un fido ncilb . m 
F«co fa rapportoliìo « • . . 

c- • . . » . • 

oC • • • • 

^If, Sia tuavura d'oréioare il tutto 
Per la g^an 6ùo%a« intendi ? 

Ciati, 
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PRIMO, rs 

Cmr7. Signor, fcufi T^rdiriTora alla pugna' 

Quando farà? ^ i. . 

•Alf. Nel giungere la fpora, ".^^ 1, 

Ciarl. Si da libero il campaj^l ' 

Ad ogni gioftrator, che ignoto voglia 

Entrar nello fteccato? _ 
^If. Certo. Parti. V.,^ ^ J^^5 
CtarL Ma <lite* ^ ; *i 

Perditor della pugna 

Sarà qiicl Cavalier, che cade al {\\o\oj 

0 che refti ferito^ o che dia in fuga? 
.Alf. Vanne 3 non più. • '\ ^Vr^'^^:..^^ 
Ciarl. Ebben, faran nel campo 

1 Giudici, gli Araldi} o i Re deirarmi 
Come è fulb? - 

<4lf. Deh! taciv va in buon ora 

credendolo partire e vedendolo • 1 
IrffoTente^ Ancor <iui? ne parti ancora? 
Va dettando quel folle tuo orgoglio' 
, iNel mio feno furore vendetta • j 
Ira fdegno tu falciti in me, > 
S'io non parto, ma teco qui retto 
Non fo dire fe ancor poi m^arrcflo 
Nella rabbia ch^^ho in feno con te ♦ 
^ " Va ce* 

^ SCENA VII. 



O 



Ciarlino « 

H Dio; che emaci tà! 
_ E il jaon voler levare ^ 
A un pover uomo la Curlotiti • 



'A t T O 



P 



SCENA Vili. 

Ciarlino poi Dorina . 

Ciral,'OEv quanto mi 

Ir QueftaLucmaebclla, cgratiola» 

^Dorina in di/parte^ _ . ' 
Spititdfa^ gentile;; (vedendo Vonn. 
• E certo .1 O mu vczoft • . 

Dorm. Lunei da mé, creai y che forfq J 
' . Non mi fiaiio palefi . .' . . ' . : 
' Ttitte le frodi tue? vafa, Ctomprt^ 
E la fpofa d'Alfonfo non é vero » . ^ 
Altro cHe del Paltoni: rintercm- ' ; 
,Dir the turbano \\oter^di mome.^^; 
Per venir a veder la tua Donna ^ 
' A vaeheggiatlav.. - ; , , - 

Ciarl, No... , • . V 

J)flr/». Parti;. non 'vo|IiQ , 

Più fentirti parlar* _ . >; 

Ciarl. Scufa . • , 

J^tn, I trafporti ' 
D*un improvifo amor, di non e vero.^ 
Ma te ne pentirai , cor ijienzognero • 
forte X)$rina /degnata , 

. .... . / ^ 

' ... »• ' * 

r. r , * -f . * • • * V. li» 



se Eì. 
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V .K il Itf .0. p 

• * • ». . • * » ^ ' ' 

f ♦ * . • Ti ' 

E Che giornata inffisofta ^ t« • . i 
£ coteila per me! 'Si Tdegaa Alfoitfo 
Di più £9atimt> parte t . ^ 
Dorina mi (Irappazza . L 
^ Di me geiofa a tortOj e mi iòficga 
l\r parlar nella bocca ; • * - • - ^ >4 
Oh! mifcro Ciarlino I * . ' J 
Una di^i:azia fimile avrai ^ 
Tu ipedito.farai(« . 

Dove fi vide mai • * 
Tal cofa da creppar ! ^Sidke 
ikyer che diie aflài , 
E non poter parlar. - 

Ohimè I che ;ne Ilo ftomadiò 
-.t'^BIi iento milk chiaetòàei 
Almen con quefti portici - 
Foffi ragionar. 
Vi Z i- \\ ^ìDo▼e ce 

SCENA X. 
Lttocho.deftinato per li ' 

; ' MfonJolM6Ìna efùcHatO(**lX ^' 

» . ■ * .' 

««^//. \yf di Tetta Lucina a voftro oQoré 
XVL Quelle fon (onfeccate^ ^ — < 

4T%4 V A 9 * 
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VcÙìrc pompe e liete; e gtufto c bene» 

Che lia di ^gtoja «adorn» ; ^ 
• Quefto di voftro onór'feftivó giorno • 

X»r. Spo(b adorato» m<q!w4<> 
i>i mìo fomoìo piacer caro mofàcilto 
Dentro del petto io fcnia 
Tutto il poter 'jd 'amore. 

cor m'^accefc di (bave ardott** 
jilf. Cara, andiamo ai cooteoti 
Xnr, Nel tua foave a^ctto^ ^ . 

Ahi che fento il maggior de godìmcntL 

do^o aria partono e vanno poi a federe 

.Caro fei tu 'ì mio bene ' 
Tu fci. i) mio tcforo ; 
Per te languifco, e moroi» 
Per te fotpiro oga'^òr • 1 
V V. JTu foftr il primo oggetto^ 
V Che accefe quarto petto > 

£ farai Icmpr» aococa 
/iP fdplce mioiaarior^- 

V 

. • ; ^SC £N A XI. * 

Ornerò > Mattano ed 

" . i-i. • » • 

T7 Qpeftoll Ittogoa!II^£i(nola£toftra 

C Desinato ? 
<Qi)/^. Si creda - ' * -, *i 
iU^r/. Olà Raniero, . - ■ , • ; 
'Jl ' \i !.. ■ ' Fatti 
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Fatti ia difparte, € voglia, > ' 
Che offervi co cì^g^fboxKmòjis^ì^é ^ 
Ran. Martan ^ tmegfio em lat^ i 
Cfac con parale^ ed atti,. ; 
Dimoftra il Tuo valor ch*è buon guerriero 

' . SCENA XII. 

C f orlino tùn Ghfkamiy xhc vmgwa a fyon 
' ffi < trdmie , ^ ^impani y e inumi» Hum mm^ 



Cim. O Signori o^nun fi ponga a luoco Tuo 
Due Gjofiratort efcono in mezza ÌM 
ano di gidflrmt^^ : (. 
Man. Raniero, io vo gioftrar* 
Ran. Va pure, e giotót 
Coa valore, ed ardir» 
Man. (Animo fuMartan, fatti corraggio 
Queda è gutm da burla, £a vedete 
Con guerregiar da boria H tuo potere) 

Si accojia a Ciarlino , e gli fa jegnOy ' 
' ' ehe vud pmtare . (gho, 

Cnir/X^aval!er,viìoi gioftrar Wit Pòntf à luo^ 
Chesio/èrerai feccmdo • a Martam 

Mart. fiecie*. • 

Cmiì. Ma, poiché ièn^brì ^ (nò 

Guerriero iftrarv voglio informarti appiè* 

Af .Oimè qoeflo è ilCiarlcmkhebnmo bcfi^ 
£df 11^ gioftra ì\ premio un armatura 
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Ricca, e di nobilidima fattura* 
Mari. Grazie dcUa notizia • 

fuona la Ttmdfetfa* 
Lodato ilCiel> che iuonalaTroinhetta* 

S^C E N A XlIIt 

Alfonfo^ Durìnk^ ed altri fu la Ringhiera^ 
e detti li da il fegno^ ed i dueGiojtratori^ 
. che fono in mezo , incominciano agiofira^. 
fe^ € fiegue VoKzìenc m fuon di Tromba^ 

' ^ Timpani^ in fine uno d/e\ Campioni 
cadere l'alerò ferito n * • . 

Clarl.é^H! che bel colpo! 
itf^ir^.Vjr Ohi che brutto principio/ 

fpavéntato per aver vfduto queWal$ro f^i^ 
CiarL Si condufhi il ferito in una magione 
Od entri in pampQ il fecondo Campione. 
Ran. Martan già è ìi (c&MH 
Mart AddeflTo iOjVO. > - ' ;// 
Ciarl. E quando oli? / . , 
Ran, Va/ommau 

lo fpinge ver fa il Giojlratore e fidarti . 
fi accofta tremènde f • . i 

OrigiU (Trema Martano^ v ,C : 

Éd io tremo per lui! Ah / poveretto 

Come farà ? Tu Ja foccorri o CrelQ/)v 
^JMari. Chi dite non iia meglio .difemft 

Quefte mie prove per dimani,? ; . , 
Ciarl. Oibò,^ , , / A 

Oggi compir li deve. 

Colui mi par, che trema ,o bel Caropionel 
Mart. Sarò ammazato, per riputazione .j 

Va ctf^tro il Giofiratorj^e lo sfugge^ Ciati. 
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P R T M O. 21^ 

Clarl. (Colui sfugge Io fcontro.) rj;-) » 
Ran. (Ah! qual. viJudle]), v.- -i^ iv 
Orig. (Oh dio/) - t 
Mart. Fo voto , n.i^^h . 

'Di mai più preiitder Tarmi " 
,Se da tal rifchfo potrò liberarmi.) 
fe^tic razione , Martano s* inginocchi. 
. Pietà, noa ammazzarmi. ^ * ^ to> .W- * 
Ne Guerrier, ne Campione , 
Irr verità (bn io; > . 

E l'efleie codardo e il vanto mio. » 
C//ir/. Levati vii che fei. i^ j'Manfugg^.^ 

Mart Io ti ringratio»; ^» ^ ^art<. 
Ran. (Mira che campione!) ^' . ' \ \ 
Orig. ( Bafta che n'el'ca vivo dalTimpcgno^ 

Altro non bramo.) * 
Ran. Q che codardo i n degno/ tra f^lndi[p%\ 

Olà, IO nella giolha. , * 

Voglio per terzo entrare . .^^ ^ ^ ^ |^ 

Raniero vince il Giojiratore ^ \ (. 
Alf. Bafta fin qui. L'onore della gioftra^ 

£ ilprcniiofia del bianco Cavaliero *.:. > 

Per lui t'ama giuliva 
. Sciolga voce d'applaufo • 
Tutti E viva , e viva, e partono^eccettoMart. 

SCENA ^IV. 

' tHiarling y e Martano , poi Dorina • > ^ 

Jl^/^r^ T Ode al Ciel i cKc Ìon Yalyo 

JLj tfce guardie attorno. j 
Ci^ir/. Mia Dorina : : < rf : , . 
i^r^ lo-coftui voglio un ppco^,. li., /? 
* ; ^* Ali Tor- 



r • 

A. 
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li' 'A r r o : 

Torfnefct«e per «r tli igelofia* * / 

Mio Srgnor, gli fon Sem» 
Mart, Oh mia graziofe « ' * \ " 

OfpiteflTa gentil? ' t . ' 

Vorin, Di voi in traccia 

lòn «eauttt • ' i-* 'i * 
iPpi^m^fìvéégmi^- . 

Ciart. Come/» oh Notar f (cnxaf ^ [ 
Dori», lo più «noR potfi> 

Viver , imtadi tot ; par vot fofptrof . ; 

Per voi peno d'amor, Cmaaio, deliro r * 
C/<w/* Ingmifliina donna. • mdtfftra/c 
JII«r».Cb2nto.cara,tidtt¥0« tttmd^ttbkmtm 
Ciart. Olà, signóri, • • ' -, 

Cosi sà ift ranore , - / 

Senza Hcenra aver dft-SnpMÌMif - ' 
Por/».CH3prefoJ*efcailfoca)- mdifp* 
Mart. £ che pretendi 

Tu da coftci*^ 
Ciart. Più, che non credi Sapps 

Poj/V;Ko» è Ver» ftf «t avlit»» . 

Temerario, arrogante, ' ' < 
Menzogner» tradttor^iad49U>< Affante» 

! r. .'• •} ' ■ 

XJor.Creppa.. a nìa.^ il 
Qudto è<bl de ntnei contenti * ^ -^ 

Mare. Bella mìa, mi rtruggo,e mora > ^ jp 
Ncltno5earo,edolceàfd©r» / . 

Ci ari. Ofe che raljbia/ che maartotot ^ p.^ n, 
Ah ! che perfido rigor r ) ■ C 
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PRIMO. li 

Vita mia? iMart.) Non dubit*rv--t ^ , 
Ctarl. Godi por per tua mallora , T. ici.. 

Che ti voglio il cor [[ruppar. )aMartre»n J4' 
Mart.Qom^Ka Mar.)(,Dor. (Caro;;. ;^ 
Ai^rr. Ohi chefpavcntoi 

Ah I che precipizi ogn'or,. 
-Dor. Smania.... fremi .... 

(M^r^.jBafta [^^J;] oh dio 

( Mart, . 

Mart,C/ar.2 Che ( (VT"^ 

Tr^' ; (dolor 

M'imgombra ilVor I ) J ' 
IwX he piacer ra'inapada il cor!) 
Mart.E per lei .... Signor.. ..la cedo» jii Cmt/. 
Cw/, Più non reggo al miofuror^ 

verjò mart. con fdegn^^ 

Tniti No ii queflo mio) ) « 3 

C/ar/«Mafr.)tormento) . 
S ^^^^ ù può darne maggior.) 

jCrcppacQ* 



• « 



f 
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ATTO SECQHDO . 

SCENA P R I M A. 



Raniero /poetato , r Dorina^ : 



# • i « t a* 



li 



JL/LaDonnajC ilCavah'ero miei com- 
Pflf» E pai»itt> Signor per la Cittadc . 
Il Cavalfer con il veftito WmicI^^ - • * 
Portando la Dòn ze! la anco a I fuo fianco i 
BMn. Oh/ttadimcnto/ oh frode! 
Oh irigannonoh più intdò ohDònnaRcaf 
Ohihuomo i ndegnotoh mio tradito amore 
• Ccmmio dolore eftn^no ■ * ' 
■ Or mVcde clTer qùette' ' • . • - 

Amante d'Órigi He, e non fratello » 
Hf&rin. Si^ot vo ricordarvi 
' Ch'èmattoda legar chi fpera, e crédè - 
Jn femina trovar iermezsa , e fede t 

• S C E N A IL 



Ranim fil9% 

ECco il premio, o Raniero 9 
Ch'ai coftante amor tao dona Origlile! 
Ora che deggto far ? m'agitarralma 
^ Od io ^ fdègno, vendetta t e pentiia^nto 
Vendicarmi porea, ne rolli, or cere 

L'inimico punir, ne poffb, óh dio/ 
Ma che più tardo ? alia vendetta corro % 

£ a queil! ingrata m facci« 

' ^ V Già 



9i 



SECONDO.. 

Già lo giungo, egli fvello '«15Ìh » 
1! cor dal fcno.... e come 
Cosi fenz^armc ? ah fi ! di quel vii uomd 
Mi porrò indoffo la corrazza indegna , 
E veftiròla vergpgnofa infegna. 
Sefequifca il penfier. Voi furie ultrici , 
Chem'agitate alla vendetta, il languc 
Crudeli or m'accendete ^ ^ 
Miniftri di furor; voi m^aflìftete» 

Freme di sdegno, e d*ira \7^\^'* 

Qjiefto mio core offè(ò/ f . 

E di furore accefo , ..s.:ì.v ifl 
:>li: Va mormorando irato , 

E fofpirando in fen. . ..j i2 
Ma verrà forfè il giorno', • ' H^^.lft 

Ed il fatai momento, . ; lO 

Che renderò contento 

Il giufto mio defirc } 

Col vendicarmi appien . Freme ec# 
SCENA ni. *4 

• Martano y ed Origlile;' . <pTera 
M^art.f^Ctì/fon giunto alla fin.Si grand'inv 
\^ Non credeva che iofk 
Il far da Cavaliere ; e^l Valorofo 1 
Orig. Raniero che dirà quando veftico ■ 
Saprà, delle fuc fpoglie - » " • ^• 
Che il trionfo ufurpafti a lui doTuto.^ 
HJart. Seguane pur che vuol ; nofl mi coriofce 
Alfonlò ancor, ne inveito - -.^ 

^! Alcun dipnoi già Mvisòj m«n vado 
. ^ . Così 
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9é .'A'T T O' > 

Cosi a rcóppirim vincitor gk>rU>{ó ■> 
£d Ufremio otcfioec /mfty^eacei fteflbf 



. E N A IVw. • ' 

^ % t • a ■ j 

• S. ' • ' . * 

•^//.Xr leni fra quefte braccia 

' Di valore , e virtudc . 
Ragion^noa é , che d'ua'Eroc fi grande 
Si celi il nome illoiiape^ 



« 1 1 



^ Y - 1^^-^- — — w ^ W ~ 

iJfcnt. Maruno è il nome mio* * ' . 

Gran Ca.valicro araatc 

Famofa d^£\aM»(^9 ed« Levante. 

Qiiefta, che qui vedete y.ell'é la cara 

BeHiffima i^gUic . 

Mia Ipofa ; a par di cut 

Non v*è txi mille > e millìe 

Che mai veftifser gonna 

La i^iù fedele, a In -pm grata donna « 
Imc. Degna di tal guerriero 
. Sarà la Spofa ancor 9^|«.xoiKÌlpoade 

Il core aMa f leliHiaGt ' ' 

Orig. Troppo per me (Tubliaie , 

Da me WHi«iKÌtai»# 
•«//. Dimmi pure 

Chi mùH.%\^j^oà^^ 
tbbe al fu9 onor gioftrando.^ 

Simi- 
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SECONDO. ^ ry 
Simife mai non viddij^ in ver J^audacc 
JWcriteria Signore 

Chc^l faceftì impiccar come un poltrone 
Or;>. (Taci non tanto Idegno.) 



Che tanca pena meiti j io t'a/TIcuro 
Però, che deirardir^, ^ 
Con un baftone la farò punire* 
Grande Campione, iritanto r-f^^^ij^j r^^j^ 
Di ano le trombe intorao • "iiivr j./f ^ ^ 
L^onore a te dovuta in quefto gfpt'nar 
Cor più giuliva 
Non viddi mai * c ^ 

^ ^' Di più feftrivo 

Non ebbi ancor., . ; ' 
^ A quelto iena - <^ ^ 
Vieni, mio caro 
' Efcmpio raro ^ . 



Cor eCr 



• ^ f 

* , ■» 



1» . • 



• 



4 • 



> « 



• 
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SCENA V. • ^ 

Lufi. Avallerà al fe Iodi • • \ 
VJ Del mid-Siflior , le «le ^ ^. 
Aggiungo ancor , le cosi beUacoppia* 
Amor congiunfe ) A more ' '- - 
Conferai pur; ne fia ' <'-^ 

Che turbi il bel fcren di voftfa pace * 
Jl tormento crudcl di Gelofia 

Rtfplenda iterino ' / ^* 4. 

Ogn* aftro d'amóre } • ^'■^^ 
La fpcme baleni 
Fra '1 voftrU'dolofe-l' ' • 
E '1 fato vi doni • 
Un dolce gioir* ' " ' " X 
Oh Dio i «he tofAeatd ^ ' 
E' amar , e penar .' < • ^ 
Non fìa , oli» eonteato 
v'v^ *;yJlljL Yoftro marrir. 

Rifplenda ec. 
S C £ N A VI* 

Mattano ^ Origilh ^ pd Ciarlino • 

JW^r^PBrighiamoci Origille 

Da tanti complimenti; poiché dubito 
Che ad or y ad or non venghi qui Raniero 
( E (e lo veggo io morirò da vero; 

Orig. Se vien fi troverà fi iayilupp^o 

J^ile j^oftre menzogne 

j ^ Che 
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SECONDO. 29 

' Che a Tomma grazia avrà (campar la vita ^. 

Nulla temere. . ^ 'aiu* 

Man. A me timor? Mi fpiacc. r.J .'v O 
Tu fai per mille prove il mio valore 

E a Martan fi favella di timore? ' > 
CiarL Famofo Cavalier, commanda Alfonfo 

Ch'avoltri cenni ubbidiente ioftia 

Qui preflb voi * > i 

Man. 11 Signor voftro eccede ^ 
. Troppo nel favorirmi: 
. Ma non occorre, potete andar via. 

(Pur in penficro avrei. Anima mia,(^^(?r/^, 
' Di sfuggire il fuo inconuo.} , ^\ 
Ciarl. Il nome voftro * ' 

Se v'é in piacer? \ 
' ^ a Man. che parla ad Origlile . ^ - O 
Maru (Sempre qualche difturbo .,4 

Dee cagionar quefta perfona) , trafoé 
CiarL II Nome :^ ^ 

Voftro di grazia? aMart. . 

Orig. (O penai . ,\ 

Pur attender bifogria j . / . 

I favori d'Alfonlo! • 
CiarL (Ei par ch'c fordo/ ) ^ 

Eh Signor aMart. gridando 

Mart. Che commanda ? . ^ 
CiarL 11 fuo nome s'è lecito. aMart. 
Mart. Martano :^ 

Gittc per fatti voftri aCiarL 
Clarl.'E la Patria quall'è? r : 

Mart. (Mentre afpettiamo ;j 
j.. I favori d'Alfonfo 

Ranier giunger potria.) adOrigìL 
CiarL La voftra Patria ? a Marir 

Man. : 



jo ATTO. 

Jlddrr. <'Eh. nò pochi momenti 

Grand' iad agio noil ha. -a Mart, 
CiarU La rdftra Patria? > (io 
Marti(Ogn'i indiiggioèperiglio inqucfto ca., 
Ciarl. {Égììè (otdofsnz'Huo) (raffi 
- Dico Ift Patria Yoftra 

a 'Martano gridandoglt aW orcccjbh • 

Jl^^rr. TtTy cbe diavol h«i? - 

Martano hó 'étHoi 
Ciarl. . ( Oh / oh / fordo è ficm» . > 

Io lion vo fkpfer qaeftoi' . ' ' 

Ma la Patria, I» Pàtri» • come [opra, 
Jftir^ Ah ! -Itt Patria/ iVnciocbia . . . 

Andate felici0ìiiio ; ; « Cùnl. 

( In fomma é necdlkrw . . • , Origil* 
Ciarl. Bel paeie è Antiochia, 
il^tfr». Si bellitfìmo. m Ciati.' 

. ( Dtm que tu d ic è . » <• ' ad Origìh 
Ciarl. Ci mancate voi 

DÌl «tolto, tempo è v«?. 
Jlifarf, Si da noltillìmo. ' a Ciarl, "• 

(Tu dici che... .ad Ori^l^ 
Ciarl, Credo vedute avrete 

Delle ftrane avventure/ '• " * 
. Jl(£«r^ Aveoturiffìinet a Mart, , 

CE cosi .... )/,.•' ad QrigiL 
Ciarl io dico .... • • ^ 
Mart. lo dico 

. Ctii^mi avet^Jfèceato, Si|^ortnw» ' 

Se non partite voi, partirò ió. • • 
diari. Non s' adiri ti i grazia , ch'io taccio s 

Non vuò darli phtiioj«,nèimpackv 

• "Chiedofolò.MftòzittOjenon parlo, 

V Fiàooa«ÌAilOy ocdetdo »me. 
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- SEC0N1>0, 9t 

* T i** ^* P'« Toffrire, 

io fttr cheto jhi fentè morire) 

Sjgflor caro •r.iiofinitom mia fc . 
' ^ Non ec» 

* • -, $.'C.E.4J[A Vii ■' 

V- Vf 9?!*^* .«1 aveva Éttto. . 
Venir File a) MtK>$ m nya ara 
Mi farai (cmpre fida ^ 
Or/^//. E puoi temerlo ^ . > /tV^'^T'^'^ ^ 

Cominci a ingcfofirtiJ^ 
Marf, Oitó, loaa aUa;|iiòia / i 
Viver non vò con tanto pregiudizio; 

?^^'^°(^^/<=!?^^e'*iibuongiud»io, 
^r/. Bella mia fe fon tuo Ipofb 

Oh ! che rpaflì, che felini 
C^rcdi a me non foit geloéb ^ . 
Vuoi Zcibiiit r» io fingerò r 

Vuoi Corteggi? io dormirò» ' 

^alta fol , che tu mi metta 
La mia cafa in Nobiltà; ' 
- Che dirà,y chi ti. vedrà 

Col Voiaiice^ e col lacchè 
- Baroccio, e nel Cuponi 
Illuftriiriiw, Ecctìkazir 
Ah/ ben mio la tua preiènza , 

Cùe corona JBi d«cà, JBeiia ec. 
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Il /^A T T o ; 
SCENA Vili. 

/'* Ofigille fola. 

VEramentc è graziofo 
Qpacuo fcmpiice e§liéj ahi fedoveife 
Ad un eguale amore 
Sempre accenderfi un core, - 
Servitude faria qualunque affetto 9 
% Nm coiìtenfo^ e piacer^ gioja, diletta^ 
Ah che piacer è amore , , - ^ ^ 
. . Che gioja defta in wiqI 
E g!UDÌla,d* un core - 
D'affanno il fofpirar. 
Vivrà fempre nel mio petto 
Queir affetto > che giutat; - 
In voi foli amati rai 

La làia pace trovai^^ Ab ec; 
SCENA IX. ^ . »^ 

D^ia falo j pòi MofkiHè: 

Ciarlino m'c fpavrito avanti agi' occhi 
Buggiardo ingannatore/ ^ 
Mar$. Sta facendo Origille óompliinentE 
Tutta i ìeta Ma qui ... quelia^ DoiizelU 
Si graziofa •••• ' ^ . - ' : 
JDpr Oii^forte/ viene tocoia* • ) 
Ciarlino; a Tuo difpKto )trafe • 

Vo finger con coft u \ par 1 ar d 'affetto^) 
Mart. ( Diyèrtirmi vò^im pò/) Gentil Citella 

Siete venuta in Corte? * - ^ 
Dor. Si a fervirla, ' . ^ ^ . 

«^Caio mio£sMralkr« . i v.w> 



Digitized by Google 



SECÓNDO. 31 
SCENA X, 

Ciarlino f t fuddetti. 

Cisrl.^Y per fervida , • in difp. 
ijCaro mioCavaiier/CanchccQfSiitoib 

Oflèrvctd di qui ! 
Mart. Bella il tyo labro 

Or per l' orecchie ^ m*ha ferito il cote/ 

Piaccia al Ciei , di' io jù fia . 

Caro , come tu dici . 
D*r. Troppoeccedete in onorarm,U io ^^no 

Voftra Serva di core • ( creppa ) ' » Cimi. 
CiarL ( Ah indegna. ) ' 
Marp Parla, sii via, mifelianainorau/' 
Z>>r. Ohi che mi dite voi? 

Non mi credete ancora-? ■ • ' 
Ciarl, < Ah traiitrice««« •) 
Marf. Da vero? . . » - 
Dor Sì, tei giuro*" ^ * 
Man,, Dunque , cara tei mia? . ... 
JDor.' Si« mio tesoro. . *. ' ^ 

Ciarl. ( Ah! meo[zoenera> oh Dio!' * 

Scoppìcrò «fenià diibbio-)' • ' s * 

Dot, Ahi furbo, furbo . '^i' ^-^ • ' 

Mart. Ah / Ì^d,f3i f hdta i .- . 

Ciarl. O rabbia, cbtr vi vengd t tatti due; 

FiA reriÓer non vò,) Ma voi Signore efct 
' "PrénUéte ufi groflo sbaglio con cdftei , ' ' 

Queftft è fuia^ogiie V ióiòiriiio ipo^ lei 

Forfè vuol divertirli ^ 

Burlandovi così, ' " (va." 

JUart. Oh qtraitdo-/ queftò,rcUG,ro»oà fspc* 



^4 A T T O - 

Jior. Che fcular? che fcurarVmi metafiglio? 
S'io gli protnmifi 4'^ereiua Tpofa^ 

Credei 3, eh* egli mi foffe 
Amoroio fedele^ . 
Ma poiché ha tradita 
Con altra donna anch* io - - • 
Voglio ad altri dpnar l' aifetta ||iio« 
Vlcdo <legrhiic»iii4. 
Il cor mut;aiile 




» j » • .' 



Qual pinm^ al 

Di qua j,d4: li 

Ferma noiv fta . 
-Ja noi Tamore dur^alfat |)oc0 • 
Noti ci dt4>iace óoveHo 48Mnte 

Aflài fi^juA^. «arieti . . 

SCENA XX.,. ' 

• • I . 'r r , 

• • • 

• * A L tuo gran corip ». . ; 

SX SijQor nul u /cooTlcae . ' . 

Aver * 
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SECO N D O. 3t ; 

Aver a canto un' empia , e "Q^'mpofto'C; 
Jlf. Manonèquclla, olà, lavile mfegnx^ 
Mart. (Già venne , e fatto il caio ,. y 

tra fo ad Origlile»., J ìLiàv u 

Sono impiccato certo ! , . / • • / 
Che faremmo Origlile? . 
Or/?. (Non duWtar.) : pi^.»o a Mart. 

dL Eterni Dei : Qyaleitvoftura indegna 
Fabricata mi fu? Dimmi Origlile ^,,4^ 
. Il valor, la virtù de Cavalieri j;.^^ 

Così fi premia qui? 
Lue. Direfti il vero -ì « , . 

Se loffi valorofo, e Cavaliere. 
C/W. Nella pafTata gioftra 

Timorofo , e codardo ten t"giftii .vv\?v 
Tremando, ed ora vieni 
Ran To codardo? io fuggir/Del v.l Martano 
Mio n fa il biafmo/ahmolqueft e ua in gano. 
11 vincitore io fui , queltl il codardo,_^.s 
Dillo Origine tu. 
Mart. Dirà Origine ■ ' * -/dm*. 
Chefeimalva^gto , e 
Signor , fe fta coftui pm in quefto loco 
Avrà faccia di dir, che l' armatura 
^?hej)orto in doffb, e lux«-j-3sa5 ic ok^* 
J^». Emiai lo nicghi 4(U g«ì"3 

Forfè, ladroD? fil^i 
Mart. Non ve l'ho detto? , ^ ; 

£h via , fatte , che parta i non fentitc • . 

Il fuo folle parlar ^ ? 
.^//. Stupifco comc^ / n • 5 

Tanta arroganza abbia coftui ancora f . 

Ciarl. Vieni impollor. ^ ^ 



,é ATT O 

Jlf, Sieguimi valorofo t a Mart, 
' In quefto 'modo 
Rifplenderà più bello il tuo valore» 
£ chiara la viltà dell' impoftore^ 

pane con Cisrlhio.' 



• » » 



SCENA XIIL 



Suddetti , 

ÌMC. /^Ual tuo coraggio ard ko, (pun ito. 
V^Non andf à.meittopieff. fempre tm- 

• pmte, 

se fi N A XIV. 

Suddetti, ^ 
Mar. A H fc non foflc per il degno Alfoofo 
/\ Vorrei 4arti ▼edere , 

' Qiialfia valore in fen del gran Martano.- 
• (Incomincio a tremare piano,piano. parte. 
Ran. E quefto ancotf Non crederé,Origi He, 
Che i giiil'ti Numi foffrìraji, ch'qpprcai 
Sia la virtù, il valore, ' '. '^ " 
I cieli a tè hcttóei> * • : ■ ■ , 
^ Fulmini fcaglieran ' ' ' ' 

Ong. *ma^, che ilei, " • • 

Ran. Sì partirò emide - 
Gon la memoria del mio cor traftitto', 
Ma fia , che il Cielo giorno ; 
Ved%forfc a pto il ttto delitto i parte*^ 



= . • • ' . * 

Ah qual .mi defta in fcno 

I wjjciczz i -pietà quel duo! , eh atH ggc 
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TERZO; 57 

Quel ch'un g iorn o adorai/Ma che far pofTo? 
' Ritornario ad amar ?. ^ ah / non mi ihmó 
Vigor per riparar il gran contrafto/ 
Che move nel mio petto ìi mio dovere 
In confronto d'amor , del mio piacere» 
L'alma fento in lèn, che langue 
Farmi il cor, che tremi in petto; 
D* ira, sdegno un vario affetto 
Mi combatte, e mi flaggella» 
L*un mi fcorge aimco al lido ^ 
L'altro infido > 
. . Per accrelcer le mie pene $ (\ ^ 
i rcfpingc alla pr celJa/^ 



, ^ 



•• • • ^ 

^ 
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A TT a TERZO 

ro'^'c'àN^! PRIMA.,..' 

9 

Oftg. \ jn fembra par preeipkofìt aflai (mia; 
IVI Quff(Va'm>%a parterwa^ Anima 

Chicdon le-^anche membra 

QiTalcheripofa ^ e più la ftanca meQt?# 
itft^rr. £ ripafo tu vuoi 

Col periglio vicin ? Raniero ardito 

Scoprirà tutto al fin T inganno noftro^ 

E già'l veggo alle fpallejoh Dioliuggramo. 
Otign II ver tu «ticif o carot 

Il rifchio è molto forte • 

Fumiamo su fuggiamo 

se E N À II." 

Ci odino con Soldati^ c detti. 

C/W/. T? Erma la Corte. 

X: Circondate coftor t'arreda indegno 

Mart. Ser Ciarlino, bel bello 

Con un par mio . 
CiatL In preienza d' Alfooib 

Iq (ingoiar certame 
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TERZO. 3jr 

Forz'c, che ti cimenti 
Mart. Io contro d'un Villan?^ 
dar. Sta zitto y e Tenti r 
Orig. In ringoiar duello 

venga Raniero, e fi vedrà per pruovx 
Si fia codardo, o valorofOr 
Man. Venga rf ) riA tt'^I 

Spiro fuoco per t^tto j e queflfo (eno- 
E pieno di furore, e di velenosi rti 
CìoyL In breve fi vedrà ^ le alle parole 
Corrifpondono i fatti / ^ • .^3 •'5';vA»l 
Ma a dir la verità , ì:Vì<? 
- Tu puzzi di buggia irad Orlg^a 

Tu di viltà,. m 4...a Mart.ùhhV 
•j;..>i ^ot ficte d^una razzaci ui o^i'f * 
D'un marchio ben fegnati^ ' 
La perfida è cofter, 
^^I^*empio ladron tu fei, . , : 
_ ' t fiete ambi'] compendio V/ 
Delia mal\ragità. - , • 
Si portino legati 
Quei traditori ^ olà^ 
Che Tuno , e T altra io pi*zzx 
Spettacolo, ed efempio 
' Ai Popolo farà^ 



4P A T T O 

È • 

SG£NA III. 



• « # 



Suddetti. 

(mo, 



Mar.f^Atz Origile ecco il tnomeatoedrc* 
Vjl|Cfae da te ni^^ivklc f . ' 

Orig. Io lento in ièna ^ 
Nel tuo partir mille tormenti ai core; 

Man. Con info] iti moti 

Mi predice Sciagure il mio fpa vento « 
li mio deftino e Icritto . » ; • 
Vado .cara » alla morte» / / , / 
Poco m'importa poi, da vile y .o torte # 
. 1 • • -, parte 

SCENA I y. 



Origilk fola. 



s 



Caglia (brte Tiramiaj' 

Contro queft* intel ice . 
Tutti i rigori tttoi • Scqpq fon io 
Del tuo furor» ma il tuo tiiroriiQo temo < 

Ed anche in facia a moite, 
Seuapre il mio cor iàrà collante, e forte 
Tuona li C iel turbato » e nero 
Nembo fiero il Mar confonde» , 
Crelcon l'onde, e il vento fiero» 
Ma non teme il buon Nocclìier« ^ 
In si torbida procella 

_ Non ho putto» non ho ftella» 
é^rJ^^r Ma 
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T R Z O. 
Ma co/lante in petto il «tre * 
Era i'ùttQt nóit sà temei , 
f .... Tuona ce» 

SC£NA V. 
Cortile. 

' > «. . . ^ , 

Raniero ^ e Dorina • 

Ran^ *r\Unquc fon prcfi i rciif \ 
Dot. JLJ Son prefij e Alfonfa vuole : 

Chte tra voi 5 e Martano , . 

diegua duello, 
Rati. Ed il medctno dacora^ 
Feriuaia non é della, viltade ' 
Deli'impoftore di queir uomo vilc.^ 

J)or. Credo, che si, perchè iapttblka»eat4 
Feci palefi a lui ' v 
Tutte le fue mcnaofiRé r> . 
Ra». E ad Origlile? 
XVr« Aocora; 
Come prima cagione . . - • 
Del comtneflTo delitto • 
j^!»; Cooofco , che i' infida 
Troppo m'offefc ; ma , che prò fe Talma 
pur (ènte, a (uo difpetto^/ ' 
Qpalche fctntilla dell' tenoto a&tto; 
Se torna al *geIo olato ^ 
Se la ftaggion novella 
.Non laici ai il lido amato i 
Vedova Tx>rtorelIà 

Fedele al prinv) 4ai^« ^ - 



4J^ A T T O 

Coti queft*«Jm& amantr ' 

wvAl- caro fuo diletto 
Sempre fi ièrba ogaor» 

se É N A Vi^ 

Mortami penfofo , e detta ; 

» — • m 

». « ' - . • 

JWifit.'DIfogna àverpawcnzat 

JjiChi i linalc fa,f4r dee la peóltetobr 

Dot. CavaU/BtC?; . . 

AT/yrr, Otmc...» Sd tu DorìlM^.' ^. « 
DoY. Noi vedi? . * 

Man. Ed io oredea^ 

Che tbflfe fttficr il* (egne deH« tMNn&ft 

C&e mi chiamaflc^ alla bateaglia • Sai ^ 
; %Ch.*ior.detìtxo a carpa, cofjgiQ 

Batterxnr con Raniero»^ \ - 
JD^r. Lo sòr pet dirla fcbietta mi difpiace 

Vederti eipoflo a qiKffo Quavo ùfcbio ^ 
Jkliirrr Noit ci che far; noi aksi- 

Armati 5 Valoroff Cavalici^i^ .... . 

Oliando d^onor fì: tratta^ *:<. : ■: 

Metriama ^Jkn^uér e iuoco- «aauCittiw 
4Dbr Oh Db/ chi sày fe iatanta . •/ 

E di qael , che pur' anzi mi dicefte^ 
Man. Me^iricoiida^.Ma fe vi folfe mordo 

Dì p«taié jsCuggif ^ttcflo imito 

Io non so che tareu . - / 

Jhtf Cbe BWbjnawi i .ju .... 7 



T E R Z O. ^ 45 
Sperar . • . . che io • . . • che voi • . . i»'- • 
Bafta . faria mia cura , 
Che la pugna ordinata non feguiflfe l 
Mart^ Se farai, che non fegua-^^r ^ 

L'ordinato duello y ioti prometto ^ 
D^elfer tuofpofo ecco fa de/Ira in pegno. 
Dor. Ed io Faccetto . Oh dolce mio foftegno» 
Sempre attorno qual Palomba 
at fuo caro Palumbaccio 
Tr ftarò dfcendo» Cru»..#» - 
^ Criidelacra vieni a me^ ^ *' 
JJf^rrf/ Sempre apprelfa qual Montone 
i All'amata Peccoreiray 

Ti verrò dicendo^ Bc . . . • ■ 
Bella, Bella, vengo a Te/ ' 
Dor^ Oh che gufto-T Man. Che diletto!: 
Per la gioja il core in petto» 
^ _Io^mi fento liquefar. 

Sempre ecv 



SCENA VIL 



Lucina i Origlile i- 



Lue. /^Rigilfe, che chiedi.^ 
Ori^.KJ Dal tuo core ^ 

'Tutta fperar mi lice j onde ti pregho 

Che l'ordinata pugna; 

Seguir non debba . 
Lue. Anzi il mio fpofb vuole 

Che la promtneira fi adempifca 
Orig. E vuoi , 

Che con un vii Guerriero 



44 ATTO 

Martan s'impegni, e debba., . ri: 
31 Tuo valore cimentar? : ^ ^ » 

Lue. Se fia va loro fo qual dici . v . 
A che sfnfrgir la spugna? . 

Ow. 1)ovvà òunquc un Villan'o.... j 

Sì, deve con Ranier pugnar Martano. 
Ah! nei tuo volto veggo ? . 
, Un certo, che di duolo, ; 
Che non è tema mai <q1o 
,^1a non sò dir cos'è. • 
Egli mi fembra eftremo; 
1- Temo, che onor non fia 

Qpel, che t'affligge in fenoj 
Quel , che fi vede in te • 
: - . . Ahi ec. 

SCENA Vili. •■ ^' 

"Ciarlino , Raniero^ e detti ^ poi tutti per 
' ^ ^^^r^ spettatori. ^ 

(dove 

C/^r/. \ ^ Artan , Ranier , iHuogo è quefto 
IVI Or farete vedere 
Al pc^ragon deirarmi, chi di voi 
Il Vaiorolò fia. 
Ran. Ogni indugio m'è grave 

Per far chiara apparir Ja gloria mia. 
Mart. Oggi mortrarc mtendo , 
il valor del mio braccio 
(Ohimè! per lo timor , (udo, ed aggiaccio.) 
Stegue ti duello , con perdita 

Martano^ 



DigitizeL. , , ^ .oogl 
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Ajiitatni OrigilJc, 
Or TP, Raniero invitto, ceco dolente quel /a 
• ^h'è rea* contro di te di tanti , e tanti 

Tradimenti; la pena 

Da te domando, e non perdono al fallo. 

jMfart. Anch'io.... , 

Ran. Non più . Per far veder qual-fìa ^. 

L'animo di Ranier lo vi perdono, 

E qui dal mio Signor (pero ottenere ^ 

La voftra libertade. 

Però pria dipartire ^ 

Voglio, che fiate Ipofi, i 

La man vi date adunque 
Orig. In quanti, modi 

Tu la vita mi dai* 
ik/^r^.Obl igaeterno io v'ho Signor Ranicra 
Alf^ Spofatevi, e partite. 
Lue. O prode, o gcnerofo! Degna fei a Ran. 

D*ogni fublime applaufo, 
jìlf. Sai con atti magnanimi, ed eggreggi 

Del tuo bel cor loanifeltare i preggi\i 



% 




^ CO- 



ATTO 



COR O. * 

^ L'Illuftrc Cavalicro * v • 

Che con valor {iiierricrò ." 

Ruenando trionfò. ♦"'^ .• 
Ben fi conofcc, e vede, *' 

Che in un iénobil pcttcv., ''' 

Gloria non ha ricetto 

Ne mai trovai fi può. 
L .Vivace. 



^^l VrammMi 
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